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Le relazioni al Consiglio nazionale del Pds 
Molte domande si affollano intorno a noi, ci 
inseguono, ci aggrediscono. Abbiamo le ri
sposte? O siamo ciestinati a rimanere sospesi 
tra un impronunciabile passato e un futuro 
indecifrabile? •-.-..-

I fatti ci sospingono. Questo è un Consiglio 
nazionale che deve discutere sul nostro ma
nifesto elettorale, sul modo in cui ci rivolgere
mo nelle settimane prossime alle donno e 
agli uomini di questo paese. E, forse, mai 
campagna elettorale fu più benvenuta. Spero 
che serva ad abbandonare la contemplazio
ne delle logiche inteme, il troppo lungo ripie
garsi del partito su se stesso, e ci spinga di 
nuovo, e finalmente, a parlare con una socie
tà al tempo stesso diffidente e ansiosa di ri
sposte, determinata a (are le sue scelte sol
tanto sulla base di un confronto duro e diret
to, e non più per fedeltà antiche o consolida
te abitudini. A questa società dobbiamo rivol
gerci, non ad una generica platea di «indeci
si». Quelli che i sondaggi chiamano indecisi 
sono in realtà cittadine e cittadini che inten
dono utilizzare fino in fondo l'occasione elet
torale per vederci chiaro, per liberarsi da 
schemi invecchiati. È con questa voglia di sa
pere che dobbiamo fare i conti. Altri possono 
fidare ancora sulle clientele, sulla compattez
za di interessi più o meno nobili, sull'appello 
a vecchie convenienze o paure. Non noi. 
Guai se esitassimo un momento solo nel pro
nunciare parole chiare. - ' . • 

Abbiamo scelto la forma del manifesto 
elettorale, che qui valuteremo anche per rac
cogliere tutte le indicazioni che renderanno 
più ricca e tagliente la sua versione definitiva. 
Ma accompagneremo questo manifesto con 
un «patrimonio progetti», costituito dalle pro
poste più significative presentate nell'arco 
d'una legislatura dai gruppi parlamentari del 
Pei e della Sinistra indipendente e dalle pun
tuali indicazioni che su molte questioni sono 
venute dal governo ombra. Qualcuno sarà 
sorpreso dalla ricchezza e dalla concretezza 
delle proposte che davvero coprono l'intero 
arco delle questioni rilevanti. Sarà probabil
mente sorpreso anche più d'uno tra voi, a 
conferma del fatto che questo partito, come il 
suo predecessore, ha in questi anni perduto 
parte della sua capacità di comunicare, infor
mare, far conoscere la stessa identità sua. E 
dovrà riflettere molto anche chi ha negato 
•cultura di governo» a questo partito, parten
do proprio dalla convinzione che non avesse 
capacità di fare i conti con le questioni vere ' 
della società italiana, di analizzarle e di far 
seguire proposte adeguate. 

Non generiche promesse per il futuro, dun
que, ma l'aggancio solido ad un lavoro già 
fatto. Basta questo, però, per definire una 
identità, per dare agli elettori quel profilo net
to e nuovo del partito che essi ritengono una 
premessa indispensabile per concedergli o 
riconfermarli fiducia? ••.' 

Questa identità è ancora incompiuta. Ma 
ha cominciato a delinearsi proprio nella fase 
più recente attraverso la posizione concreta
mente assunta sui: problemi più scottanti, e 
non solo grazie ad un.lavoro di riflessioni e di . 
elaborazioni. Il che,,per una forza politica, è 
tutt'altro che un demerito. Anzi, è a segno di 
una capacità di rispondere alla sfida dei fatti, 
di avere un legame continuo e solido con la 
realtà. - • ~ - <•. . 

Che altro è. infatti, l'iniziativa che abbiamo 
preso nel proporre la messa in stato d'accusa ' 
del presidente della Repubblica? È, prima di 
tutto, il tratto distintivo di un partito che recu- •-
pera in pieno la dimensione della legalità in 
un tempo dominato dal fastidio delle regole, ' 
dall'irresistibile voglia di farsi ogni giorno la 
regoiasecondo la propria convenienza; di un . 
partito che si libera dalle ultime scorie d'una • 
attitudine che riteneva preferibile scansare i ' 
traumi, e tutto negoziare e mediare; di un 
partito che sa come una presenza netta del
l'opposizione sia una condizione vitale per il 
mantenimento delle condizioni di base della 
democrazia. No, dunque, alla prevalenza as
soluta delle ragioni della politica su quelle 
del diritto, della convenienza sui principi, 
della contrattazione sull'opposizione. 

Oa tutto questo emerge già una identità 
forte. Che risulta ancora rafforzata dall'atteg
giamento chiarissimo che abbiamo assunto 
di fronte all'attacco ai diritti che ha caratteriz

zato proprio quest'ultimo periodo. Un attac
co ai diritti delle donne attraverso la rinnova
ta campagna contro la legge sull'aborto, che 
ha trovato una manifestazione davvero senza 
precedenti nel truculento monumento dell'A
quila; un attacco alla logica stessa dei diritti 
civili, che sta alla base dell'improvvisa ripulsa 
della nuova legge sull'obiezione di coscien
za; un attacco alla solidarietà tra le persone, 
visibilissima nella strumentalizzazione di un 
bando di concorso del Comune di Bologna, 
che ha ridato fiato anche ad odiose manife
stazioni di razzismo contro gli omosessuali; 
un attacco al diritto alla salute, ormai stretto 
tra insufficienza dei servizi e malgoverno del
la spesa; un attacco ai diritti dei lavoratori 
con il rifiuto di pagare il punto di scala mobi
le; un attacco allo strumento essenziale per la . 
tutela dei diritti, e per il controllo dei poteri, a 
quella magistratura di cui continuamente si 
cerca di limitare l'indipendenza. 

Questi fatti, apparentemente lontani, ci ri
velano i tratti di una società sempre meno so
lidale e tollerante, che di nuovo si vorrebbe 
percorsa da egoismi e costrizioni. La nostra 
opposizione netta non è solo ispirata alla vo
lontà di tener ferme conquiste difficili, e sem
pre rimesse in discussione. Nasce soprattutto • 
dalla consapevolezza che, intaccando quel 
fascio di dintti, finirebbe con l'essere spenta 
la possibilità di avviare un corso più civile nel
la vita della nostra società. 

Ma l'identità nel nuovo partito ha comin
ciato a stagliarsi netta anche sul terreno del
l'economia. Giorno dopo giorno la legge fi
nanziaria si rivela un ammasso di approssi
mazioni, falsificazioni, inadeguatezze. Ad es
sa il governo ombra aveva contrapposto una 
manovra finanziaria limpida, non demagogi
ca, alla quale governo e maggioranza hanno 
opposto il disinteresse; e che è stata circon
data da una disattenzione che non fa onore a 
chi ha il dovere di informare e che la dice lun
ga sull'onestà intellettuale di chi si esercita 
nello sport quotidiano dell'attacco al Pds. Ma 
essa rimane la prova di una capacità di pro
gettazione, e dunque di governo, superiore a 
quella che oggi sono capaci di esprimere i 
nostri governanti ufficiali. 

Nei latti, allora, sta cominciando a rivelarsi 
l'identità di un partito custode della legalità, 
davvero determinato a mettere al centro della 
propria azione i diritti dei cittadini, consape
vole della partita decisiva che si gioca sul ter- ' 
reno dell'economia e del lavoro. Di fronte a 
tutto questo è davvero possibile continuare a 
servirsi di schemi vecchi, che rivelano i timori 
altrui, e l'altrui incapacità di rinnovarsi, piut
tosto che un presunto nostro restar fermi su,' 
vecchie posizioni? Che senso ha il parlare di • 
«consociativismo» a proposito di quelloche 
sta accadendo intomo alla legge sull'obiezio
ne di coscienza, quando il vero problema è , 
quello di salvare una legge civilissima dagli ' 
ambigui ritorni d'una cultura militarista e dal
le abiure di chi fino a ieri l'aveva sostenuta? 
Che senso ha il rievocare lo stalinismo a pro
posito di un documento come la nostra ri
chiesta di messa in stato d'accusa del presi- _ 
dente della Repubblica, documento che si e ', 
cercato di screditare con l'Insulto al partito ; 
che lo ha presentato e alle persone che lo 
hanno condiviso, con un tratto - questo si -
tipicamente fascista? 

Questi sono i segni d'una regressione cul
turale, nella quale trova le sue radici la debo
lezza attuale della società politica, e non di 
questa soltanto. Dicci anni fa non sarebbe * 
stato possibile un episodio come quello della 
pubblicazione della lettera di Togliatti. E ncn 
perché la cultura comunista fosse egemone, ;, 
e intimidatoria. Per la sola ragione che non \ 
s'era ancora perduto un rigore minimo nel-
l'afrrontare i problemi, nel considerare le re
gole, nel rifarsi a principi, nel parlare delle 
persone. 

Che cosa è accaduto negli ultimi anni, con . 
una accelerazione paurosa negli ultimissimi? 
Il bisogno di cambiamento è stato scambiato 
con l'arbitrio nei comportamenti, con il di
sprezzo per ogni controllo. Ne è nata una de
riva che inevitabilmente spingeva verso la 
manipolazione. L'invocazione delle riforme 
istituzionali è stata utilizzata per liberarsi del
la Costituzione ancora vigente. La moralità 
nella vita pubblica è stata schernita, la comi-
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zione giudicata inevitabile. 

Il modo in cui è stata pubblicata e presen
tata la lettera di Togliatti è la manifestazione 
estrema di questo atteggiamento. Intorno a 
noi si moltiplicano quelli che ostentano d'es
sere ormai affrancati da ogni regola, morali
tà, rigore. Perché uno storico doveva esser ri
tenuto al riparo da questo terribile spirito del 
tempo, quando ci sono economisti che aiuta
no a falsificare i dati e giuristi che danno una 
mano per manipolare norme costituzionali? 

Non voglio certo offrire alibi a nessuno. In
tendo segnalare una questione che scavalca 
quest'ultimo, gravissimo episodio e ci mostra 
una condizione della società che forze politi
che, sociali, economiche, studiosi e cittadini 
devono affrontare nella sua interezza se dav
vero vogliono uscire da un clima che ogni 
giorno produce veleni, abusi, aggressioni. 
L'uso politico della storia è un tratto tipico 
della mentalità totalitaria, l'opposto dunque 
della logica democratica. Ed e proprio quello 
che è avvenuto, e sta avvenendo, con mosse 
che fingono di discutere il Pei di ieri e mirano • 
al Pds di oggi. • . 

Un degrado della vita politica, civile, intel
lettuale; sono dunque questi, in Italia, gli ef
fetti dell'indimenticabile '89? Noi li abbiamo 
intesi in altro modo; e non starò a discutere 
ancora il senso del cambiamento di nome e 
simbolo, a ricordare i prezzi pagati, le diffi
coltà ancora non superate. Abbiamo avuto, 
ed abbiamo, la convinzione che un tempo -
davvero nuovo si sia aperto. Un occhio im
pietoso è stato rivolto al passato. Ma da que
sta contemplazione non ci siamo ritratti sgo
menti, bensì con una convinzione rafforzata 
della necessita di grandi mutamenti. 

Proprio perché siamo convinti che grande 
sia stata la vittoria della democrazia, non ci 
dichiariamo, come altri, appagati. Non siamo 
attraccati in un porto sicuro. Siamo ripartiti, 
tutti, per un nuovo viaggio. • 

Ho la sensazione che di questo siamo più 
di altri consapevoli, perché più di altri siamo 
intenzionati a misurarci con le nuove sfide 
che la democrazia pone. E queste sono, pri
ma di tutto, legate ai deficit che la democra
zia conosce nell'ordine internazionale, nel
l'Europa comunitaria, all'interno del nostro 
paese. Non abbiamo inventato noi questa 
formula: lo stesso presidente della Commis
sione della Cce, Jacques Delors, si dichiara ' 
da tempo inquieto per le conseguenze che il 
deficit di democrazia può determinare nella • 
costruzione europea. Nell'ordine intemazio
nale la rifomra delle Nazioni Unite e i rapporti 
tra le diverse aree del mondo sono in discus
sione, ed è ormai chiaro che il vero conflitto è ' 
tra la logica democratica e quella logica di • 
potenza, che ancora appare dominante. •• -

La democrazia, dunque, è impegnata'a fa
re i conti con se stessa. E noi ci collochiamo 
saldamente qui, in una prospettiva di demo-
!crazla*esigentetC£sichiede in ogni momento 
d'essere coerenti con la scelta che abbiamo 
fatto iscrivendo già nel nome del nuovo parti
to il riferimento alla democrazia. Ma questo 
non è affare di un solo partito. Noi stiamo de
lineando un campo nel quale tutti saranno 
obbligati a misurarsi, v , -. 
• Le promesse della democrazia rischiano 
ogni giorno d'essere smentite da processi 
reali che la svuotano. Se la democrazia e il re
gime politico che deve consentire la massima 
partecipazione dei cittadini alla via della co- • 
munita, allora essa è impoverita tutte le volte 
che, invece, si manifestano processi di esclu
sione, oggi particolarmente visibili là dove di- ' 
laga l'astensionismo politico e dove crescono • 
le differenze di reddito o dove troppi cittadini , 
si vedono negato il pieno godimento di diritti 
fondamentali come quelle alla salute. Se la 
demorazia è pure il regno della trasparenza, 
allora essa è stravolta tutte le volte che preval- ' 
gono poteri oscuri e incontrollabili, doppi e 
tripli livelli di governo. Se la democrazia è il 
luogo dove i poteri si bilancino e si controlla
no, allora essa è insidiata tutte le volte che si 
consolidano i luoghi dell'arbitrio e dell'arro
ganza che viene minacciata l'autonomia de

gli strumenti di controllo, si chiamino Parla
mento, magistratura, mezzi d'informazione. 

Sto ripetendo cose risapute? Certo. Ma sto 
descrivendo pure le cose d'Italia, dove la crisi 
che viviamo è pienamente crisi della demo
crazia, non impazzimento provvisorio d'una 
politica che qualche mossa azzeccata o qual
che cambiamento d'uomini basterebbe a far 
rinsavire. . .,. . ' . 

Un regime muore tra convulsioni violente. 
Nella sua storia non facile, mai la nostra Re
pubblica aveva conosciuto tanti conflitti. Gli 
equilibri istituzionali sono ormai saltati, in 
una vicenda che ha visto e continua a vedere 
armati l'uno contro l'altro Parlamento e Go
verno, ministri e Consiglio superiore della 
magistratura e il presidente deiia Repubblica 
contro tutti. E l'inizio della prossima legislatu
ra non s'annuncia come l'avvio magari con
trastato e difficile, d'un processo riformatore, 
ma come un duro confronto sul governo, in 
un panorama parlamentare cosi frastagliato 
che potrebbe favorire le manovre di chi vo
lesse adoperare pure in questa fase la minac
cia d'un prematuro scioglimento delle Came
re, cosi come è avvenuto per tutta la fase fina
le della decima legislatura. Quando parliamo 
di pericoli per la democrazia, abbiamo tutto 
questo davanti agli occhi. Ed avvertiamo i ri
schi concreti che possono derivare dal con
solidarsi di un nuovo schieramento per il 
quale ha lavorato in prima persona il presi
dente della Repubblica e per il quale sono 
stati chiamati in campo vecchie destre e mili
tari inquieti, spinte separatiste e suggestioni 
del potere personale. •-•• •• • -w -,..,• .<-• 

Ma è saltato qualcosa di più che un sempli
ce equilibrio tutto interno alle istituzioni. È 
saltato il tacito patto tra un ceto di governo ed 
una parte forte della società: un patto che 
aveva consentito un «galleggiamento» reci
proco, con istituzioni politiche deboli che si 
reggevano grazie ad un tessuto economico 
consistente e ad una indifferenza sociale, che 
a loro volta ricambiavano il sistema politico 
con un consenso che lasciava intoccati i rap
porti consolidati. Questo lungo esercizio d'e
quilibrismo è finito: istituzioni, politica, eco
nomia, società si muovono con ritmi che 
sembrano ormai incompatibili. ••••.* •• , 

Sono cosi perdute, insieme, legalità e legit
timità. Nel vuoto di legalità precipita una cre
scita senza precedenti dei poteri criminali. 
Nella denuncia quotidiana di una intollerabi
le inefficienza di tutti i servizi non si riflette 
tanto la scoperta di un fatto nuovo, poiché si 
tratta di cose note e per troppo tempo subite 
in silenzio. La novità sta nel fatto che quelle 
inefficienze sono divenute intollerabili per
ché le istituzioni che le producono hanno 
perduto ogni rispettabilità, e spingono cosi 
alla denuncia una società che, intanto, è ve-

... nula riscoprendo la forza dell'azione autono
ma dei cittadini, e del sostegno che questa 
può trovare nei mezzi d'informazione e nella 
magistratura. • •->..• • •; •-'•;--,),. 

Ma questa non è una impassibile constata
zione del corso delle cose italiane. È il giudi
zio finale su una fase storica e politica che si 
conclude con troppi conflitti, troppi delitti, 
troppi debiti. E ad un cosi largo fallimento 
non si può reagire soltanto con l'indicazione, 
pur necessaria, di singole misure di risana
mento nell'economia e nelle istituzioni. 

Si avverte un bisogno intenso di riferimenti 
forti che, in un tempo di grandi sconvolgi
menti, ciascuno è spinto a ricercare nelle 
proprie immediate vicinanze. Ed ecco rina
scere intensissimo, il richiamo del localismo, 
dell'etnia, del fondamento religioso. Un'al
trettanto forte invocazione della democrazia 
può metterci al riparo dai rischi di queste 
identificazioni? •.„. •. • • - ,• s> ,,•-

Questo può accedere se la democrazia è 
invocata nella sua pienezza, e non appare 
come un valore astratto e lontano, ma come 
la via per reagire alle esclusioni vecchie e 
nuove: da una vita libera e dignitosa, dall'i
struzione e dall'informazione, dalla possibili
tà di intervenire e controllare. Lungo questa 

via s'incontrano, trasformati e ingigantiti, i 
problemi dell'eguaglianza, e si nscòprono i 
nuovi termini della questione sociale e della 
distribuzione dei poteri. Tornano, dunque, le 
questioni che avevamo imparato a designare 
con il termine socialismo, che hanno cono
sciuto tragiche distorsioni e che hanno avuto 
più convincenti risposte là dove il socialismo 
e rimasto nell'orizzonte della democrazia. 
Ma è proprio questa connessione profonda 
tra socialismo e democrazia che oggi sembra 
in troppi luoghi perduta, travolta dalla logica 
burocratica o precipitosamente abbandona
ta di fronte all'impetuoso ritomo del liberi
smo. '. • • •'"-• - » • • . . , ^r. . 

Proprio perché nel suo nome compaiono, 
insieme il riferimento alla democrazia e quel-

. lo alla sinistra, il. Pds è obbligato a ritrovare 
quei nessi. E a pronunciare parole che sem
brano scomparse dal lessico della sinsitra. 
Chi accenna più al tema della proprietà? Al
l'Est sembra precluso dal lungo incubo delle 

, collettivizzazioni; all'Ovest la tecnica delle 
nazionalizzazioni è ormai abbandonata. Pu
re, il tema è ineludibile, il Pensiero ecologista 
non ci dice forse che la sopravvivenza stessa 
del pianeta non può essere abbandonata alla 
logica della proprietà e del mercato? La di
gnità dell'uomo non è forse invocata per re
spingere la riduzione del corpo e delle sue 
parti a merce tra le altre, liberamente scam
biabili come ogni oggetto in proprietà? 

Se la democrazia è, come si dice, un valore 
capace di definire integralmente il carattere 
d'una società, è poi possibile imporle stecca
ti, assegnarle confini invalicabili? Soltanto le 
istituzioni della politica debbono dirsi demo
cratiche, o pure quelle dell'economia? La de
mocrazia, come per troppo tempo si è detto e 
praticato, deve davvero arrestarsi ai cancelli 
dell'impresa? «,, T.»,: ' .- -...• •, • 

Sono interrogativi aspri, sgradevoli per chi 
si rassegna ad una versione minimalista delta 
democrazia, ma che noi dobbiamo pronun-

• ciare. Non si tratta di intraprendere anacroni
stiche crociate contro la proprietà, ma di de-

, cidere se essa debba davvero essere, come 
„ molti sono tornati a sostenere, la misura di 
fr tutte le cose. O se, invece, anch'essa debba 

essere misurata con criteri che non siano 
- espressione della sua stessa logica. Il bisogno 

d'etica, che prorompe ovunque in forme per
sino sgangherate, esprime appunto la cre
scente ostilità ad usare come unico metro un 
denaro «impazzito». —• A,. .r£.v.̂ > '-

Non c'è, in tutto questo, nessuna nostalgia 
d'un socialismo etico o un resuscitare in for
me appena mutate un anticapitalismo di ma-
niera. Ma questi problemi non possono esse
re ignorati. Come si costruisce la moderna 
cittadinanza, attraverso i diritti o attraverso il 
mercato? Non si può certo ammettere, ad : 
esempio, che la tutela della salute sia legata 
unicamente alle risorse di cui ciascuno può 
disporre, che si possa comprare tanta salute 
quanto il denaro che si possiede in un mon-

!> do che conosce ormai la stretta associazione 
tra democraziae godimento effettivo dei di
ritti fondamentali, questo equivarrebbe a far 
rinascere una cittadinanza censitaria. 

È per questo che la democrazia si è fatta • 
più esigente. La nuova cittadinanza, tema 
chiave di questa fase storica, non si ricostrui
sce soltanto con una riforma elettorale che 
dia più peso e voce ai cittadini. Cosi facendo, 
infatti, si creerebbe sicuramente un vincolo 
più stringente per partiti: ma non è detto che 
si realizzi pure una vera redistribuzione di po
tere. Non possiamo avere cittadini silenziosi 
nei cinque anni che corrono tra una selezio
ne e l'altra senza correre il rischio di veder ri
dotto il voto ad una pura investitura. Non si 
può essere cittadini solo nel giorno delle ele
zioni e spettatori in tutti gli altri. Ed e perque-
sto che da tempo abbiamo indicato la via dei > 
diritti, anche come modo per esercitare un 
controllo efficace delle burocrazie; e parlia-

. mo di un rafforzamento della iniziativa legi- ; 
slativa popolare, che consenta di sottoporre 
a referendum le proposte dei cittadini ignora- ' 
te dal Parlamento, cosi creando un benefico 
rapporto tra popolo ed assemblee legislative. 
In questo modo il potere diiniziativa e di con
trollo dei cittadini non conoscerebbe soluzio-

' ni di continuità. E lo spirito, e la ricca lettera, 
della Costituzione repubblicana non sareb-

' bero traditi. . ; i . . • , ,. ,. ,. . 

È troppo? Ma la concretezza vera delle pro
poste si misura sempre tenendo d'occhio gli « 
obiettivi che si vogliono realizzare. Altrimenti : 
tutto si perde nelle miserabili governabilità ' 
che abbiamo conosciuto, perverse e impo- ' 
tenti, in logiche di potere che, ovunque, sem
brano ormai trovare nella corruzione un ine
liminabile elemento. Per questo mettiamo al 
centro della nostra analisi e della nostra azio
ne il tema pieno della democrazia. Non solo • 
perché oggi la vediamo in pericolo, ma per
ché scorgiamo in essa uno strumento di cam
biamento sicuramente il più forte fra tutti. 

I cittadini ci chiedono, insieme, più effi
cienza, più democrazia, più moralità. Non 
possiamo scindere le diverse cose. E, meno 
che mai, possiamo rimandare una più rigoro-. 
sa battaglia per la moralità nella vita pubblica 
ai giorno in cui una alternativa di governo sa-1 
rà possibile, innescando un virtuoso ciclo di '• 
premi e punizioni. La moralizzazione è tema ; 

di oggi, non di un incerto futuro. E la moralità " 
nella vita pubblica non è solo il non rubare, 
che pure sarebbe gran cosa. È il senso dei 
grandi progetti, di un rinnovato e ritrovato in
teresse generale e, soprattutto, della dedizio
ne ad esso. Vincerà chi sarà capace di resti
tuire ai cittadini quest'orizzonte più ricco. — 

Per questo lavoro dobbiamo certamente 
guardare agli altri partiti, ma non possiamo 
subordinare questioni cosi impegnative alla . 
disponibilità di questo o di quello. Non pos- , 
siamo farlo perché, altrimenti, la nostra iden- : 
tità ne uscirebbe appannata. E non possiamo 
farlo perché intomo a questi temi si sta gio- ; 
cando la possibilità stessa di far sopravvivere ' 
la democrazia. Una partita, questa, nella qua- ; 
le sappiamo d'essere una (orza essenziale, e 
incomoda. - » •• •• ;.f • , . / , ; , . . . •»•«. . 

II Pds non infastisce per il suo passato, ma 
per il suo futuro. Se fosse indebolito, non sa
rebbe solo la nostra parte a soffrirne. La man
canza di un polo forte di opposizione, al cui : 
posto troveremmo una realtà incredibilmen
te sfrangiata, farebbe venir meno una delle ' 
condizioni stesse per il corretto funziona- > 
mento del sistema democratico. - - -<•-•.««- • 

Ma noi intendiamo l'opposizione come un |-
compito che ci è stato finora assegnato, non ' 
come destino. Sappiamo che, più di ieri, ser- ; 
vono forze per un cambiamento. E sappiamo ' 
pure, o dovremmo sapere, che nella prospet- '. 
tiva della creazione d'un nuovo schieramen-. 
to troppo spesso siamo stati prigionieri di una ; 
logica che m isurava tutto con l'occhio attento 
solo alla somma dei numeri parlamentari di 
una sinistra sempre più disomogenea. Ma, Ì 
cosi facendo, l'alternativa non si è avvicinata ' 
di un millimetro e le posizioni tra le diverse 5 

forze di sinistra si sono sempre più allontana
te. ». ..--• - ---'•'• ". '• " ' -"flf,. !,'-

È tempo di ritrovare fiducia, e di seguire un 
cammino diverso. Non quello segnato dalla ' 
presunzione di chi crede di poter essere auto- . 
sufficiente. Ma quello di chi, nella realtà, • 
scorge grandi debolezze e, insieme, grandi i 
opportunità: che potranno esser colte solo se 
tracceremo con nettezza il nostro cammino. 

Questo é il compito al quale oggi ci accin
giamo. Ma già sono in campo le nostre pro
poste sulle istituzioni, sulla società e il lavoro, '• 
sulla sicurezza, sui diritti dei cittadini, sulla ; 
politica intemazionale. Questo non è solo un ; 
segno di concretezza. È la prova che una abi- * 
tudine è stata finalmente abbandonata. Quel- : 

la che ci spingeva ad essere reticenti nella ' 
proposta, propensi a giocare di rimessa. Qui J 

era la radice del consociatismo, e di molte [, 
subalternità. Oggi vogliamo che siano gli altri • 
a fare i conti con le nostre proposte. Indichia- • 
mo con nettezza un terreno di confronto: \ 
questa è pure la via migliore per far nascere 
quelle condizioni per una alternativa che è fi
nora mancata. D'altra parte, se vogliamo ri- • 
cevere consensi, dobbiamo apparire, ed es- ' 
sere, protagonisti, non comprimari. 

È un'ambizione troppo grande? Ma noi • 
non possiamo sopravvivere nella mediocrità, i 
meno che mai nella furbizia. Altri possono ; 
farlo: non noi. E allora sciogliamo il partito e 
dalle sue troppe miserie e partiamo per que- ' 
sto viaggio. Affrancati da antiche costrizioni e , 
nuovi timori, raccogliamo l'alto ammoni- " 
mento ad avventurarci «nel gran mare del •" 
mondo, dove, anche se con pericolo, si può ' 
nuotare liberamente». < , • * . . . . . . w. 

Michèle Salvati 
Care compagne, cari compagni, 

la ragione che giustilica il compito oggi affi
datomi - di rivolgermi a voi in apertura di un 
Consiglio Nazionale di cosi grande importanza 
- consiste in questo: tra marzo e dicembre del- -
l'anno scorso, io sono stato il coordinatore di un 
gruppo redazionale incaricato dal segretario di 
elaborare una bozza di programma di legislatu
ra - che d'ora innanzi chiamerò Bozza di legi
slatura per evitare di confonderlo con il pro
gramma elettorale che in questo Consiglio sia
mo chiamati ad approvare. Confusioni non so
no possibili: la bozza di legislatura é un volume 
non piccolo, il programma elettorale è un opu
scolo; la bozza 6 un testo provvisorio, l'inizio di 
una continua elaborazione, e politicamente ap
provato dal Coordinamento po'itico solo come 
tale, il manifesto elettorale 6 un testo che ci im
pegna politicamente. Tuttavia, poiché la Bozza 
di legislatura sarà pubblicata dagli Editori riuniti 
solo tra un paio di settimane e le versioni ciclo
stilate che circolano sono incomplete; e poiché 
Bozza e Manifesto trattano degli stessi argomen
ti e la Bozza - ovviamente - ne tratta in modo 
ben più ampio, il segretario ha ritenuto oppor
tuno che vi illustrassi in apertura del Consiglio le 
analisi e le proposte politicamente significative 
della Bozza di legislatura. Come vedrete dall'e
sposizione, e non poteva essere diversamente, 
queste sono solo un modo diverso, e più analiti
co, di articolare gli stessi concetti del Manifesto. , 

Questo 6 dunque il compito che ho accettato 
di svolgere oggi: un compito di servizio, per co
me l'intendo/E l'ho accettato volentieri se serve 
a «reclamizzare» un poco il lavoro che abbiamo 
svolto, a persuadere compagne e compagni che 
nel volume della bozza ci sono molti argomenti, 

• analisi e proposte che possono essergli utili nel
la difficilissima campagna elettorale che abbia
mo di fronte. ,,»„-..,.-

Queste, inlatti, non sono elezione come le al
tre. Le prossime elezioni decideranno se il Par
lamento sarà in grado o non sarà in grado di af
frontare un vero e proprio processo di ricostru
zione del nostro Stato nonché di esprimere un 

, governo capace di guidare il paese attraverso 
• una crisi economica e sociale di gravità estre

ma. Ricostruzione delloStato esuperamento del
ta crisi economica questi sono i compiti primari 

del nuovo Parlamento e del nuovo governo, 
Abbiamo usato sia nella Bozza, sia nel Mani

festo espressioni Ioni e dobbiamo giustificarle 
perché oggi non é molto diffusa tra i cittadini 
del nostro pao^e la sensazione di vivere in una 
situazione di emergenza e neppure di grave dif
ficoltà. È vero che negli ultimi tempi un allarmi- ' 
smo generico ha sostituito l'altrettanto generico .' 
autocompiacimento che aveva caratterizzato le 
dichiarazioni delle forze di governo (ino all'ini
zio di questo decennio. Ma i cittadini hanno tut
te le ragioni per essere scettici nei confronti di 
questi recenti allarmi. Sia perché, per una buo
na maggioranza, le loro condizioni economi
che sono soddisfacenti e sono andate continua
mente migliorando in questi ultimi anni: per 
quale motivo non dovrebbccontinuarccosl?Sia 
perché il governo non si comporta in modo 
coerente: da una parte tuona contro la gravità 
della crisi e l'insostenibilità del debito pubblico 
e dall'altra continua ad aggravarli con decisioni 
e spese sconsiderate. La cnsi invece c'ò, é molto 
grave, e colpisce insieme l'economia, la società, 
il sistema politico e le principali (unzioni dello 
Stato. • 

Con l'espressione «ricostruzione dello Stato» 
noi intendiamo riferirci all'esigenza di cambiare 
in profondità il modo di governo che ha caratte
rizzato i primi 45 anni di esperienza democrati
ca e repubblicana del nostro paese. Ne ricono
sciamo i meriti. Ma negli ultimi anni é diventato ' 
evidente che i meriti del passato non giusticano . 
la continuazione dello stato di cose attuale. L'i
nefficienza del settore pubblico, particolarmen
te grave in alcune regioni e per molte funzioni e 
soprattutto grave nella represisone della crimi
nalità, l'incapacità di stabilire priorità di spesa 
vincolanti, 1 accettazione di una scandaloso ' 
evasione fiscale e per conseguenza una conti
nua crescita del debito pubblico: l'invadenza 
del personale politico a tutti i livelli, la corruzio
ne, la lottizzazione di gran parte delle cariche 
pubbliche: tutto questo ed altro segnalano che 
é venuto il momento di stabilire nuove regole 
entro le quali costringere il comportamento del , 
sistema politico e riorganizzare le principali fun
zioni dello Stato. 

I cittadini se ne sono già accorti, naturalmen
te, e mai é sU>:o cosi basso il prestigio dei partiti 

e del ceto politico se la suprema autorità della 
Repubblica può consentirsi di screditare generi
camente e indiscriminatamente, nell'ambito di 
un consenso apparentcrmcnte diffuso, le fon
damentali istituzioni dello Stato; se una (razione 
cosi ampia degli elettori delle regioni più ricche 
cade nella trappola del semplicismo rozzo, 
egoista e autoritario delle Leghe. Un semplici
smo che nasce però da una semplificazione ef
ficace, che ha colto una reale e giustificata in
soddisfazione della gente. Questa é una situa
zione pericolosa, perché qualsiasi soluzione de
mocratica del problema istituzionale italiano, 
qualsiasi riforma della politica e dello Stato, 
semplici non sono. Oggi abbiamo sicuramente 
bisogno di uno Stato più autorevole, di servizi 
più efficienti, di decisioni che vengano prese in 
tempi rapidi e mantenute con fermezza. La 
mancata soddisfazione di questo bisogno di au
torevolezza e di efficienza può trasformare que
ste domande in domande di autoritarismo, in 
un ingannevole appello all'uomo forte. È Ria ac
caduto in forma di tragedia nel nostro paese; 
può tornare ad accadere in forma di farsa. Anzi, 
la farsa del piccone é in pieno svolgimento sotto 
i nostri occhi. 

La riforma dello Stato e della politica, la rifor
ma del riformatore, come l'abbiamo chiamata 
nella nostra bozza di legislatura sarebbe utilissi
ma per affrontare la grave crisi economica in cui 
versa il nostro paese: la difficoltà del compito 
che sta di fronte al Parlamento e al governo che 
si costituiranno dopo le prossime elezioni sta 
tutta nel fatto che essi dovranno affrontare si
multaneamente due problemi ognuno dei quali 
é per sé molto difficile: non sarebbe facile af
frontare il problema istituzionale anche se la si
tuazione economica fosse tranquilla e prospe
ra; e non sarebbe facile affrontare una situazio
ne economica come 1 attuale anche se la rifor
ma dello Stato e della politica fosse già stata 
condotta a termine. Di qui l'importanza, straor
dinaria, delle prossime elezioni. 

Quanto sia grave e quanto sarà persistente la 
recessione in cui versa l'economia intemazio
nale da un anno e mezzo a questa parte, non lo 
sappiamo e non lo sa nessuno: quel che sappia
mo ò che data la relativa debolezza della nostra 
industria, un raffreddore in America o in Germa

nia ci procura una polmonite. Perché sia relati
vamente debole la nostra industria é conse
guenza di decisioni e mancate decisioni, lonta
ne e vicine, dei governi che ci hanno governato 
e dei capitalisti e del dirigenti che hanno guida
to la dura, ma incompleta, ristrutturazione Indu
striale degli anni 80: le abbiamo lungamente 
analizzate nella nostra bozza di legislatura. ' 
Quali che siano le responsabilità del governo e 
degli industriali, la situazione è però oggi quella [ 
che é: una situazione nella quale il nostro setto
re competitivo ed esportatore rischia di contrar-

. si, di risultare perdente con le industrie più forti, 
con i servizi pubblici più efficienti degli altri pac- ', 
si. Il rischio, per usare un termine coniato dagli ; 
economisti, 6 quello di una deindustrializzazio
ne. .• •.- - . • . - . - •• -,-

Questo é un rischio nei confronti del quale il 
Partilo democratico della sinistra é particolar- • 
mente sensibile. Sia perché si tratta di un partito 
nazionale, che ha a cuore il benessere e lo svi
luppo dell'intero paese, e questo dipende in via 
immediata dalla produttività e dalla competitivi
tà della nostra industria. Sia perché 6 il più gran
de partito del movimento operaio italiano, per
ché si rivolge in via primaria ai lavoratori dipen
denti dei settori esposti alla concorrenza inter
nazionale. Naturalmente difenderemo il diritto ' 
al lavoro e comunque ai mezzi di sussistenza,' 
dei lavoratori anche se le fabbriche fossero in . 
difficoltà, anche se fossero costrette a chiudere. :, 
Ma gli interessi e soprattutto i diritti e la dignità '' 
dei lavoratori si difendono soprattutto creando ' 
condizioni economiche in cui le imprese sono " 
prospere e non sono costrette a chiudere: quan
do le imprese sono in difficoltà la lotta é pura
mente difensiva e condannata alla sconfitta. ,. -

Combattere il rischio incombente di una 
deindustrializzazione, combattere la disoccu
pazione é un impegno che esige una determi
nazione straordinaria. Siamo entrati nel mitico 
1992, stiamo completando una radicale libera
lizzazione dei movimenti di uomini e di risorse 
in tutta Europa, stiamo avviandoci ad una mo
neta unica europea. Noi siamo favorevoli a que
sti sviluppi, che vogliamo accompagnare con • 
passi più decisi verso la costruzione di un'Euro
pa politica e democratica. Ma in queste condi

zioni non possiamo barare, e spetta a noi il 
compito di mettere la nostra casa in ordine. 
Spettano al prossimo governo, anzi, ai mesi ini
ziali della legislatura il compito di riportare in li
nea la nostra inflazione con quella dei nostri 
concorrenti e il compito di fermare la crescita 
del debito pubblico. Questi sono compiti essen
ziali e che tutte le forze politiche dicono di voler 
affrontare. Lo diciamo anche noi; ma diciamo 
anche qualcosa di più. • w » • • - „ 

Si può ridurre la crescita del debito e soppri
mere la differenza di inflazione con i paesi con
correnti in vari modi. Il modo meno difficile, più 
spontaneo per le forze politiche che ci hanno 
governalo, é quello che provocherebbe una 
grave recessione dell'attività produttiva, che 
scaricherebbe il costo della ristrutturazione se
condo linee di minore resistenza e non di giusti
zia, che accentuerebbbe il processo di deindu
strializzazione in corso. Il modo più difficile, ma 
quello che vedrebbe il Pds impegnato in prima : 
fila se avesse responsabilità di governo, e un ' 
modo che vorrebbe i costi della nstrutturazionc 
distribuiti equamente e si porrebbe come obict
tivo primario la difesa della nostra struttura pro
duttiva e dell'occupazione, senza tralasciare il 
sostegno a grandi investimenti pubblici, che la
scino ai nostri figli attrezzature collettive degne 
diunpacsccivilc. »— ,« - . . 
Il Che cos'i il Pds: le nostre priorità 

Maliziosamente i nostri avversari politici, sin
ceramente tanti cittadini e cittadine ci fanno 
un'obiezione: si capiva che cos'era il Pei, non si 
capisce ancora che cos'è il Pds. Noi prendiamo 
sul serio questa obiezione e rispondiamo cosi: il 
Partilo democratico della sinistra 0 la «parte 
buona» del vecchio Pei più un programma rifor
matore all'altezza dei problemi del paese più un -
disegno polìtico che consentirebbe di riunire le 
forze necessarie per attuare questo programma. 

Ai cittadini dobbiamo ribadire ciò che già 
sanno: che il vecchio Pei é stato una solida e dif
fusa esperienza democratica e rifornì istica nel
l'ambito di una economia capitalistica e di un 
sistema politico parlamentare e, insieme, 0 sta
lo l'adesione ad un'utopia concreta, figlia della 
tradizione socialista europea e attuatasi nell'e
sperienza comunista. Questa utopia contava 

sempre meno nell'orientare l'azione effettiva 
del partito, la sua attuazione nei paesi del «so
cialismo reale» era sempre più criticata dai co
munisti italiani, ma restava viva come riferimen
to ideale, come speranza di un modo di orga
nizzare la società che avrebbe eliminato le in
giustizie e gli sprechi del capitalismo. 11 crollo 
dei regimi comunisti nell'Europa centro-orien
tale rendeva impossibile continuare a chiamare 
comunista l'esperienza effettiva dei comunisti 
italiani, il loro vero ruolo nella storia di questo 
dopoguerra: un ruolo di democratici e riforma-
ton all'interno di un'economia di mercato e di 
una democrazia rappresentativa di emancipa
zione, la «parte buona» e sempre valida della 
tradizione del Pei. • . -;. 

Co.sl siamo diventati Democratici di sinistra, e 
con il nome di Partito democratico della sinistra 
ci presentiamo a queste cruciali elezioni politi
che. Siamo sempre critici del capitalismo e in 
particolare del capitalismo italiano, non certo 
uno dei migliori tra i psesi ricchi e industrializ
zati. Siamo critici del capitalismo sulla base dei 
grandi valori della tradizione socialista, di 
emancipazione, di solidarietà umana, di ugua
glianza, di democrazia, di libertà. E siamo aitici 
del capitalismo italiano sulla base di una analisi 
precisa delle sue specifiche ingiustizie ed ineffi
cienze. Ma mentre sosteniamo numerose rifor
me che renderebbero più giustoe più efficiente 
il nostro paese - la bozza legislativa che abbia
mo elaboralo ne costituisce un repertorio - noi 
riconosciamo che un'economia di mercato e 
un'organizzazione politica pluralistica non han
no alternative migliori alla luce dei valori della 
nostra tradizione. Siamo dunque un partito del
la sinistro democratica europea e ad essa ap
portiamo il contributo di una storia di cui siamo 
in gran parte orgogliosi, di un radicamento in
comparabile nel mondo del lavoro, di una tradi
zione di onestà e buona amministrazione che 
non ha eguali nel nostro paese. .s"-"i^i.. • -' 

Siamo dunque la parte buona del vecchio Pei 
(e togliamo le virgolette perché abbiamo spie-, 
gaio che cosa vogliamo dire) più un program
ma riformatore adeguato ai gravi problemi del 

t-


